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AL SERENISSIMO 
GRAN DVCA DI 

TOSCANA. 

Auendoa li giorni pafTati manda- 
te a V. A. Serenifsima & ad altri 
alcune rème fopra il paffaygio 
dell' Uluftrilsimo & Eccellentifsi- 
mo Principe Don Francefco medici a miglior 
vita mi pareua di hauer f odisfatto affai bene 
alobligo mio j ma fentendo , che V . A Scre- 
niff hauen fatto richiedere alcuni, che fopra il 
medefìmo fuggetto fcriueffero , mi fon rirncf- 
fo da capo a veleggiare ; dubitando che V. A. 
Sereniffame richiedi no* hauefsi,ftimado,me 
o troppo vecchio, perle paflate fatiche fianco, 
e che per ciò le Signore M ufo, per eflcr femmi- 
ne, mi haueffero abbandonato a fitto ; e però 
per afsicurar V. A. Sereniflf. e per moftrar qua- 
to io defidcro fcruille di nuouo vnanuoua in- 
trecciata di verfi , e di rime le mando 5 & infic- 
ine raccolte* e riconcie tutte l'altre cofedn me 
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fatte inanzi ,c mi fcusi f fe io ho prcfo adir co- 
fc graui con vmiletto ftile,perche io ho ftimato 
douer cfler di cofi adoperare meftiero; per fe- 
guire in vna parte il defiderio di V. A. Sere- 
nifT efleguendo il fuo defiderio con qualche 
piaceuolezzajdal altra parte poter diminuire,e 
fpezzare il fofpirofopenfiero,ela condenfata 
maninconia;co(a a la noftra vita inimicifslma, 
la gradika il miodefiderio,el picqiol dono;che 

10 le inchino, e bacio la vefte. Dio l'ami dicafa 

11 di 17, di Luglio 1614. 

Di V. A. Serenijpma 

feruti, e va/ì. vmillifj. 

Raffici' Gualtcrotti. 
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AL SERENISSIMO 

GRAN DVCA DI 

TOSCANA. 

^A v Illufirif. Eccel Trincile 
Don F KANC ESCO Medici. 

Ghirlanda prima* 

GENTIL Qorteft*, nobil Pietà de 
Il confolare altrui ne faci cordogli $ 
£ grande^* i di core > 
£ l'ampo e di valore 
Ne Propri mah ti confoU r fe ttejfo ; 
Onde per bene oprare ornile io wgno 
j4 fare in parte mitigar ì 'amaro 
Che inacerba la doglia à vojtr* AltezjLa. 
Ma voflra sAlteiLZji affai oprerrà meglio » 
Se prevenendo il mio 
Vn fuo forma da fe fido con forto. 
E fe loccafion file attraucrfa. 
Et il danno le preme > 
h 7 timor la fp .menta , 
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6 l'amor la tormenta, 
E 7 tormento non voi che fi confoli ; 
Per grafia altnen confi nta, 
Ch'io, proui , en Parte creda \ 'A ft ci x\ 
Chedoue ella vote e io le potrei 
Il pefò allentar , che l'alma affonda 
In un Mar di perigli ; O 
E doue ella hor non vole 
Creda , che di volere ancora vn giorno 
Di confolarfi hauer potrebbe fpeme $ 
Onde vaglia il mio prego, % 
E perche vaglia il pregar mio la voflra 
Sèrenijfma Altezza a/colti , e creda. 
Qhe madre la creden%zji e de la [pene * 
6 la [pene per figlio haue il diletto % 
6 *1 diletto e doprar bella cagione, 
E genera il diletto ogni virtute , 
E pieno e difalute . 

Bel alma, e pura da fuoi impacci fciolta 
Quanto ella vole. a (colta , 
£rf intendendo vede 

T ofio , ìnanzÀ , & in lietro, contorno, e appieno 
SenzJ alcun freno ,. fenz^a nube , 0 velo 
6 per felici prati, 
8 per beate riue , 
6 tra Città di raggi , 
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*Tra popoli di luce » 
*Tra fi hi ere fiammeggianti , 
jirmate di zaffiri > e di Diamanti 
fa difigni di gioia , 

Et imprefe di gloria apprefta , e muoue : 

6 'n [noi fella ti giri , 

En fuoi ampi emisferi 

Soura alati deflrieri il mtndo gira $ 

€* n infinito vede, 

Che fi deì intelletto opra la villa 9 
E quanto vede acquijta , e lo pcjfiede 
Serica litigio mai , e fen%a affanno 9 
SenZja variar > che mai 
Lor per volta di Sol fintfce tjinno $ 
Ada y per eh' vn fi felice 
Concetto ben fi dice , e mal fi proua$ 
Pcrch'el/a hora il fi proui 
Ri membri j che fouente in fui mattino 
Qualor placido fonno il fen Ì ingombra » 
Sogno pièno non vano , e fuggitiuo 
Sue belle forme à contemplar lei tragge 
E fe fiorite riue > o verdi piagge 
Le me fra , o nudo ti Sole in bel fereno, 
j4 qi el verde , aquet fiori , 
quei raggila quei lume 
Qpn mai non vide eguale 
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A cutOj e de (io mai occhh mortai r . 

8 se mai Huua , o Fico, od alno pome. 

Turco i denti del fogno , 

Morde j o gelido latte , o ardente vino 

Swrge > o nuouo dittino altro licore , 

Cufia vn tal foauiffimo fapore j 

Che non pur vince il vero s 

Ma quanto /òpra' ti vero 

Potefe mai immaginar penfiero $ 

Ma qual fìramo indicibile diletto 

Si proua y [e tal bora il fogno pinge 

Nel bel grembo del Alba vnnuuiletto* 

Vejtito di rugiade 3 

Punteggiato di gigli 9 e di viole s 

8 quello inuerfo ti fole a terra f\>inge , 

E quinci in ptoggia fa ver farne in braccio 

Da frefche rofe intepidita neue 

Che fi rauuiua , e cangia 

In ninfa ratto lafciuetta , € nuda * 

Qhe flringe , e bacia il fegnato? e amante $ 

Amante ricco , e lieto , 

Lieto, perchè baciato 5 e ribaciante j 

Rjcco pelbéfltefro, 

Che pender vede da fue fila doro j 

Poi che inguifa di ninfa 

Hauc candida perla ■ 

Sì 



Si ft Wide in [etto, e fi ben fatta > e viva j 

Qocmai indica riua altra non hebbe : 

St chel vivace Avorio 5 

Poi vero Idold dimore , e nt aglio prima 

Del re Pigmaleone > *un ombra fi ima . 

Ada , come bacia ei k badanti rofe , 

JL % 1 fin oro , t le ferie , 

SI delicato fianco , al fianco firinge 5 

Shanno l'occhio , la man la fronte , ti petto 

In lor onda , in lor carcere rifiretto 

Le catene del fonno , e del oblio. 

JUa vojtra Altez^z^a fi pur lagna , e dire. 

Doue , dotte ti mio fido , oue }Tmio caro ? 

Sereni ffimo Sir lafct langofcia è 

Qti e dtfperata > e cieca : 

uìfcoltt <vofira Altez^z^a, e miri>ctiio 

jid arte fcelgo > e muouo 

J\AoUi voci pungenti , e lufmghiere 

Ter disuiarla alquanto 

Dalnoiofo perfier , che il cor le frugge; 

Ond* io fi'gu>o 3 ella a/col ti , e non fi faegni . 

ha bel* alma immortai 9 , ctìauc ir* potenzi a 

La vita, ei bene accompagnati tngegm ì 

Ondel velo mortai fent e y e fi muoue 5 

Dato il fuo primo fenfo in pegno al fonno * 

Si rifàcc nei celebro il fecondo 



Più attiuo , e perfetto , e più efficace 5 
E quel* , come le piace, 
jidopra y e*n fieme cornei ciel ì inulta 5 
E sella poco dura e vn fogno breue 5 
osila fe indo fempre dura > 
Non fembra un fogno no 5 ma nobtf vita. 
Onde chi ben mi fura 

Chiama ti fonno una immagine di morte * 
Et il fogno una immagine di vita i 
Oue Ihuom faggio forge 3 
Che nel 9 ombre lafciue il chiaro femt 
Di mirabil ventura afcofo ghiace ; 
Si che taFor vede nel fogno lalma : 
£ qua fi allor più intende , 
Che vigilando nel' fuo velo inuolta$ 
E però fignor mio quel* fuo 'Diletto $ 
JsQm per vn breue fogno 
*>Vla ben per lunga vifione , e vera 
Lafcio interra la morte* 
Ch'era nel fr agii velo* 
E vera prefe , e fempi terna vita , 
Ch % era nel alma , & ella 
Horjòl perfettamente intende, e vede 3 
E più mirabilmente 
Sue gloriofe wprefè adduce à fini . 
Ala vojfra nAlteXg* m'interpone in quefta 

E dice 



E dice*, che infortuni 
Con foco onefte voci, e con tue fole 
JM perturbi , etrafiggi ì io Più non veggio 
JSfe più a/colto ahilaffo j il mio diletto ì 
Tu più non me ferir j bafian le piaghe , 
Che mi fanno la perdita , e il defio. 
Et io pur figuo 5 viue , 
Viue il fuo frate , e gloriofo viue 3 
2Sfc è colpa dt lui , s'ella noT mira % 
Cti ei fatto e fi perfetto , 
CV a ntuna paffione e più foggetto % 
Ne pnri a lui fpirto fi puro , ci foco , 
£ pure occhio mortai mai non lo fcorge 9 
S a denfa , e vii materia ei non fi appiglia 
Però la o^llte^zja vojlra , 0 mio Signore 
La fa 3 lafci -, il dolore , 
Qhe la vifia le benda . 
Soura la ottaua, sfera 
(genitrice di raggi > e di fiammelle p 
Orto ricco di fielle 

Vifibil co fa più t occhio non mira $ m 
E grandiffimo pure e quello fpazjio , 
Etra lui 9 e tra noi è pten di lume 5 
Perche fi pur*, e fi perfetta è quella 9 
Che fi gira la fufo eterna luce * 
Che torbida pupilla 



Non la tocca > conofce, acirtonfcriue $ 

Si che viue , e più vaie , ? • v ^ 

Qvvmtomenoellavedetlfuo germano. * 

E non fugge et lontano , 

Ada non può rimirar terreni affetti , 

£ men la doglia , el pianto 

Che turbon la fua gioia , ei fuoi diletti. 

E spalma deue hauere alcuna pena 

Ter purgare i fuoi falli y 

uilui femplice , e vago giouinetto 

Serue per quella pena. 

Il lungo , acuto , e violento male $ 

Ond* ei , quafì leggier volante frale 9 

Dola fi defiofo al proprio fegno , 

*Al infinito Bene > 

Qoe di volger fi a noi non li fouuìene $ 

E fi vuol , chel bel guardo a noi rigiri 

Lo richiami co' preghi , e con fue lodi , 

E bandifca le lagrime 3 e fopirt 5 

Che quafi vmida Nube 

^Turban del fuo tranquillo ti bel freno. 

E lui, eh* è puro, e femplice intelletto 

Con l'occhio de la mente hor fi rimiri* 

E vedrà effer vero ogni mio detto 5 

E s'ella ha pur defo 

Col ciglio di vederlo in qualche parte ; 

Qiumi ^lago fcultor, che terra , e cera 



*Adopri > e luì ne finga , 

E lui fot finto ne conuerta in Bronzeo $ 

Oue potrà gran tempo 

JMirar fplendente il fuq leggiadro tiglio i 

Afa vie più chiaro ella il vedrà dipinto 

Ne perfidi mi$ figlio] 3 D , 3 

E pofcta quel 9 sella darammi aita ; 

D' A gate, e di Corniole immitatrici, 
Figlie de la Natura 
Io faro v'tuo ingiouenil figura 
Soural defiriero armato 5 
Le Grafie inanzj , e le virtudt a lato± 
Largherà , e corte fia haurà per mano $ 
La BellezjKA nel volto > 
Et leggiadria nel moto § 
Le piume , larmi 9 e veli 
La riche&Zja gli zaffiri , egli amori 
Gioie , lampi , e fplendori 
ì>e più benigni et eli. 
s5Ha quejlo è nulla in dtuo alto poema 
V offra Altezza cantar faccia il cofiume 
La maniera re gal 9 lopre , e la fpeme 
Del magnammo frate .il gran F r ance fico $ 
6 costi gran Francefco 
In cielo , interra eternamente viua^ 
FI vedrà con la viffa , e con la mente 
aurea Fama immortai! fempre lucente 



AL' ILLVSTRISSIMO 

ET ECCELLENTIS- 

SIGNORE DON PAOLO 

ORSINO DVCA DI 

BRACCIANO /V SA \ 

Sottrala morte del fllujtrifitf Eccel Trincee 
<Don FRANCESCO Medici. 

Ghirlanda feconda. 
Di Pianta gentil frutto foaue 
PaolmtoSir > che penfa r e che fojpira 
Vo(lr Ecceller, a qual nuouofigira 
Segno do gito fo , e grane ì 
E qual puntura hor haue ? 
Che fol vago e di pianto 
Suo fcmpre [celto, e perregrino ingegna. 
Suo gentil lalbro , altero Qgno auuexjjì 
*A nutrir cigni , inuttare al canto 
Le Mufe , Febo y et a rttrarne in fieme 
Duetto , Jjieme , e Glorie illuftri , e vanto. 
*D detto con tre grafie , & vno amore > 
Speme con mille acquici * 

Cjlorie 




Glorie co rat del merto , e del onore , 

Degni cibi de regi , 

Vanto con mille pompe , mille pregi , 

Vanto con folleuante merauigì$a » 

Ch 9 ad infinita alteZjZjt il affondo tira j 

JMa ella pur fofpira , 

E ver me volge le dolenti ciglia l 

6 parche dica taci 5 che non meno 

faro te fofyirar co miei foffnri , 

Se per tuo iagrimar non bafia fido 

Uinfiegna del mio duolo. 

E morta la mia ftene > 

E morto e morto il mio 

Defir del mio defio ,e cor > de? core 

Il Duce il mio Signore . 

Cofivoflr Eccellenza 

Tarcti ame volga , edica j 

Et io riuolto a lei cefi rifpondo l 

Già ferimmi T vdito , 

E già fiquarciommi il fino , 

Etrapajjommi il core 9 il cor ferito 

Laficio 'vedoua l'alma $ 

Pur finti 3 fù fi forte 5 

Che Aforte sera amìrar pofla aluarco 9 

In euit abile , e tremenda ar etera , 

E con un fiolo fuo tentar deF arcQj 
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oTkfirò fi dritto > efifo 5 
Quel fegno , ciò auea prefo y haueua uccìfo* 
E [eco qua fi una infìnti* fchtera 
Di firene pìetofe > tuntfimJNl 
2)/ belle Ninfe , e Dine , 
2)/ gloriofi cigni $ e femore niue 
<£\4ufe di quefa riua alma Tirrena $ 
Haueua uccifo , à pena 
Di rimembrarlo ardifco ? vi 
Ve cifo , Ujjo , hauea il bel Francefco 5 
Bello infra mille i più leggiadri , e belli 
oArceretti nouelli . c 

£ fe bello infra i belli* st "A 

Fu quanto belio ancora ardito , e forte, 

E più che forte afjai prudente , e faggtOi 

E come fàggio pien a ogni valore * 

E pien d alto fplendore $ 

È trar di poi dagli infelici lidi 

tDel mar Tirreno idi vidi 

Del' oArno a quefie riue 

T ra armi ofeure , ed infniti lumi 

Difarmato , £5* ef into , 

Sol cinto da più fidi 5 

Oue l\Arno per doglia 

Sparfe per l'aere vn tenebro/o velo : 

E gli vdi poi dolce pregar dal cielo 

Alai- 



A lalrna , e pofa , e pace 

Indi tutte fue glorie ad vna, ad <vna y 

E d! oprale di Fortuna 

Contar da fcelto , orator fecondo. 

E benché dietro ai lagrimare , al pianto 

Difuiato io n'hauejfi il fonno , el cibo , 

Pur mera pojto a confolare al quanto $ 

Sperando , che fublime m ciel traviato 

Gif e di tronojn trono 

felice y anzj beato , 

Cjodejfedi fua /pene, 

Empierei Cuoi dejìri 

Tra i più lucidi giri al fommo bene • 

Di Brando muece gloriole palme 

Cjirajje oltre le jfelle $ 

E diuenuto fujfe 

Inteftuta corona 

Vincitrice di rai t elmo lucente : 
Et a creder mi fea * 
Che me r te fufe <vna re gal dentelli 5 
E qual <vaga donzella m bel giardino 
tntra verfol mattino > en ter la fera^ 
E trai erbette ,i jiori 9 e le 'viole 
Q^fgli rimirale coglie, 
hior di più bel colore 
Hor di più grato odore , 

B E 



JE ciE* A** pi wrif , ^ W tagliate foglie j 
Ne lafcia quegh di virtù maggiore k 
Ter quei, che firn tra noi fon peregrini} 
Ma pur tra i primi è primo 
Quel' y che fpunta più inalto > 
Quel' che pare vna (Iella ? 
Quel' che fmigllivn file 9 
Quel' che pari al ^Rubino, 
Quel che vince il Giacinto % 
Quel chenuouo Jmatitta ; 
6 n empie il grembo, e la cefeUad oroi 
6 mentre copie quefi , 
Se coglie alcun tra loro > 
Che fembri rancio , o guafto 5 
O, che pur fecoapporte 
Con mwacciofo indizio afpro veleno 
In cauo o/curo loco il gitta , e'I chiude. 
Co/i la morte d'hor , in hor fen viene 
Jn quefto fuo del <&4ondo , 
Che fembra de la vita 
Ombreggiato giardino 5 
E'I occhio gira , e la man ratto auuenta , 
El più bel de mortali , e fchianta , e fueglie * 
6 inun momento vola 
Là doue qua fi vn Gelfomino appare 
Biancheggiar leggiadria fuelata , e fchiua 5 

Doue 



E dotte e gìoulnezjKA 
Dotte grafia , e belletta 
Lampeggia infrefca rtua § 
E dotte in fuo bel verde è corte/14 
Rugiada fa > e fiorita j 
Oue la fchietta purità s'ingiglia ; 
Oue a bello ^Amaranto 
Vn cajìo ardore > vn cajto Amor //miglia 
Oue > cjuaji virgulto 
O di palma > O di lauro 
Forma fuo nido ti fenno % 
E di fe JleJJo fa corona , e feggto % 
O dotte in maeftà cinta d'onore , 
Quafi maturo pome 

Di porpora , e di neue il mento, e*l volto 

La canuta prudenza orna yt le chiome s 

Oue cjuafi in fua [pina ardente re fa 

fa de tarmi il valore 

Fiammeggiar l'orto a fitoi confni intorno 

Tra quejii entra la tslforte 

*Auara giardiniera 5 e leggiadria > 

6 graz^h , e cortefia 

CtouinéXJa , beltà , fènno, e valore 

A4 ae Rade , onore , 

Colti yrecìfi ,e fueltt 

Sdegnofa m efor abile > e tremenda 
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Veloce via fen porta , 
oftfa , che p enfio , e che dico ì 
jinzj giufka, e pictofa 
Ripone t buoni entro a cefteQa et orò » 
Et rei in orrid* antro afeonde é e chiude $ 
£7 fuo bel' vafo doroiel del , che interno 
Porta gemme fi belle 
Porta ti teforo de le bionde felle $ 
£ l'antro , è l'antro orrendo 
Profondo antro tremendo 
D* A biffo , oue rinchiude 
Vanirne autre fraudolenti , e crude . 
Perciò Principe inuitto , e mio Signore 
Prefo conforto hauea dimeffo il pianto 
E del Prence Querrier quefio al fèpolcro 
Sotto pi ce loia ombrella 
In voi ubi l cartella hauea deferitto . 
Di Beltà Primauera , e di valore , 
2)/ mille fiamme vn rio ebbi nel volto » 
*Due fiamme ebbi nel* core , 
Lvna ni acce fe Marte , e ì altra Amore j 
Hor qui ghiaccio fepolto 
*De le mie fiamme auanz^o arida polue j 
Che mai hauer non puote erbetta , 0 fiore 5 
Pur fe chi mi ama , che nel vento inuolue 5 
A me defie il fuo pianto 



Ricreereimi in vmidtto ai quinto , 

E foco no , ma produrrei viole » 

Che non ha tali ti Sole . 

Qui mio Signore io inchino 

t'chieggio fcufa almen,fenon perdono 

jil Eccellez^z^a voftra , e pongo fine ì 

i£Wa oime,che fento , e negfio ì * 

V n dolce tuono vn grazjofi lampo 

Di rugiade, e di lume, ecco aurea pioggia { 

Si rinuoua tra noi l'antica ifànzja , 

Che'l Cielo inperle d oro ti Jen difitl/t ? 

Ma none pioggia quefla, 

*AnzJ mirabiT fiamma , 

Che in rio trabocca d'infinita gioia 

Mejfaggiera celefte , 

D'auuentura felice , 

n \J*>»f*> e dt face Ile imperatrice i 
Ch or dal' Embireo fcendCi 
Qhe nel fenfib/l Mondo 
O pera fi gentile 

M -vede , o almenfimil vi/fa mortale , 
±come fuol -vago Del fin talhora 
Dal profondo del Mar venire a galla : 
the quanto fiual fommoei fi auutctna 
M&io>ep,u fidifceme , e par maggiore; 
C°f> dal fin de la profonda luce 

£ i Viene" 
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Viene à la fuperf eie vncau altero 

Tutto formato di mirabil lume $ 

Si che ben Pare vn fole . 

JSleljen a<vn altro fole . 

£'t ecco io pur rauuifì 

Il fi caro y e diletto , \ 

Jl tanto fofp irato , il Gran Trancefco} 

Specchio di cortefia , 

Paragon di coraggio , 

Colonna di Tortetja , 

Kiuo di Temperanza , 

Spada de la felice alma frittura 

palamita d'onore , 

£ viuace fplendore a Toschi lidi 5 

De la madre T^atura , 

2>f padre ciel vero diletto , e cura , 

Etra fdegnàto ) e forridente dice. 

6' tu già mio fi caro , 

E dito tanto pregiai , e tanto pregio 

Con tuo livido fregio , 

6 mio danno te poni > e me in Oblio , 

e fol paghi il mio ajfetto , el fhtrto mio 

Con ver fi <vmili , eroici , e pien di fole $ 

Si che non pur mi lodi j anz^i fchernifci 

Con altri mille afehicra 

Neri cigni cantori inuer la fera. 

Torna 



T ima a li amati foggi, 

*t ra fpirti perregrim , 

Toma a li amati lidi , • ». 

Torna a lombre foaui > 

Oue d'augelli inuece 

Son mille cafti amori , anzj angele t ti $ 

Torna a li amati feudi È 

Aconcctti diurni^ 

A diuini diletti , 

6* n mio nome , e'n mia gloria ordina , e fcriui 

Poema degno reuerendo fagro* 

Ma teco io per diletto fol mi doglio, 

Ctièl mio vero cordoglio 

£ % ciò io non fento darmi , 

Non dico tempio 3 o chioftra >o> maufoleo, 

O di felici marmi 

Foreìliera piramide , o colonna $ 

zslla di Puro ornamento 

Di vn fol diafpro in bel fepolchro almeno. 

Hor tu , fe non intutto , 

Il gentil mio de/io in parte appaga , 

£ con tua arte nuoua in fieme , e vaga , 

£ con tue rare gemme 

Del cielo mmitatrtci , e di Natura 

Ali rit raggi > e dipingi 

In melo a la fortez^z^a ,e ala drittura 

B 4 Quella 
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Quella h abbia a dejfra, e quella al manco 

Baponmi /opra ingrati dejlriero armato 

Ei verfo il cielo y io verfo l eie? maffifi } 

*Dalciel venga di raggi 

Quefia mìa fiamma \ glorio fa , e bella $ 

Ssa ì immagine mia fbecchio di quefta , 

E quefìa fi a di quella $ 

E jìen grazjie>& amor feudierìy e paggio 

Onde fi come in cielo io fon di raggi , 

Di gemme in terra il mio ritratto fylenda. 

2sle creder , che quel alme 

Qje la fufo , corneo , beate fono 

Spregin , quanto ver lor da voi fi adopra j 

jSle opra grande , e bella 

Q>n pietojò voler mai sopra indarno 5 

6 fede ten pon far le mie parole , 

E chiunque mira drittamente il vero . 

Io benché faz^io nel celere impero 

5Del angelico cibo , 

Tur chiamo il nome mio , 

Che me d'alto mifìerio ampio figìHo ; 

E le mie > e de miei lattiche glorie 5 

Poi che per quelle io nacqui > einejfe vijjì, 

Trezjofo di Dio , e caro dono > 

E che mi ornerò , & anco ornar mi denno 

Io pur gradifco , e pregio $ 

Et 



Et il fef olerò mio e la mia pelue » 

Ognor riguardo cuftodtfco , & amo $ 

Perche in quel del GiudizJo ultimo giorno 

Per far con la mia terra al àel ritorno 

Jo riueftir men deggto , 

£ trarla glorio fa mancia Dio , 

£ replicando a Dio fi tace , e faggi* 
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Ghirlanda terza. 

1 A l'alba intorno albiancheggìar del 

Gange * 
Stendea menfia dì rofe > e fea ridente 
Co nappi doro mattutino inuito 
Di rugiade > e di mei conuerfio in aura 
Ale ere/centi perle illuflri figlie * 
De rat dun bel fiereno ; 
Vficit e allora del materno fieno 
In lor troni d Argento 
Ter inchinare al lor G ran Padre > al fiole\ 
E di. lor fiat te naut , e far te 3 e "vele 
Gian mareggiando perregrine in grembo 
Al ricco ,^7 odorato indo Oceano 
Gran Drogbier del Europa, e te fior ter o y 
Quando dal nido in cut haue primiero 
Il giorno il fiuo natale , 
A me ghiacente tra le piume , ei fiò^ni 

Tradito 



T r adito da la Jfrene 

Vinto , e prefo doli anni 

Incarcerato tra i fopiri , ci pianto 

Del andato periglio 

Delnojfro Sereniamo , e (jran Duce 

Il Gran Duce il gran Cofmo tn cui fiori fa 

Leggiadria, e bellel^a^, 

E grande%2jt di core, è cortefìa$ 

*Amc a cui pur dotta. 

Che miei lunghi fudori* e le fatiche 

Da fuoi atnpi tefor rhirwfi ornate. 

eA me in quefio mar di mille affetti 

j4ppdrue il nudo pargoletto arderò ; 

Ciò ogni più dura adamantina afpreZjZ^a 

Con le faette fue tinte negli occhi 

Di gentil Bafilifco addolce , e fpe&TLa} 

Ei diffe , e nel dir cinfe 

Di fdegno il 'volto , e di peonie ardenti . 

T" % pur gran Marefcial de miei concenti > 

& delle mie parole 

Ordinato/ fourano , 

Per ritegno di tempo , e di "vecchieT^a 

Varte 'via gitterai la cetra , e % l canto * 

E lafcerai 7 mìo regno , 

Ter quello de la Morte , e de lo fdegno 5 

Svegliati > forgi , muoui 

^Armate 



firmate voci di concetti nuom $ 
Che fai ? fe indugi, Aletta, 
JSlel tuo cori* tra mia, eia vendetta $ 
Si dif degnando difje , 
Tefe tarco > e lo fìral vi pofe y el neruo 
allentò y venne il dardo ,e mi trafile , 
Ond io tremando rifùegliaimi,eto/to 
Lafciato il tuon del <vrne,e de fèpolcri, 
Tre fi ti hfctato plettro , e laurea cetra, ^ 
S cantor veglio onde canuto* e fianco , 
Per vhbidire a chi pafifimmi il fianco 
Mi p re fi ariandar l'antiche rime} 
E quanto ei poidettommi *& ione fcrijfi 
Con pwfter nato tra neuofie chiome 
E con gelata man dando ghiaccio 
Jnuio ^pouero 5 vmile , e picchi dono 
ui voi mio ferenfjfimoy e gran Duce , 
De gli humani tefor Gemma celefic, 
E di flora gentil 1 nume dtuino, 
E de le tofche Mufe Esperio ^Appello . 
Voi accettate ti dono* e più l de fio i 
Di feruirui io defio 5 
// dono ornile e quejla 
Ghirlanda in tefia d'amaranti , e calte 3 
E chel tremante fide ami riuolga 5 
jBench' cbligo e del cor , Ivtik è mio , 



Che* per le voftremani 

Si trafughi al Inuidia,$ a l'Oblio, 
6 mi perdoni s io 

Cangio i folgor di Marte , a quei £ aAmore . 

Ctlta fu ninfa graz^iofa , e 'vaga 

T ?mprò lo /guardo , e hor ritrojetto , horpio 

Vomero il feodi luce al alme , e quindi 

Seminò di bellez^Tja i Toschi campi* 

E ne raccolse Amore $ 

E fol per Silio il fi celò nel core % 

Ed a tutti altri amanti 

Il moftro nel bel ciglio , e ne fmbiantil 

Alei Palla infegnò fin da primi anni 

*A teffer fottìi rete v , e delle fila . 

A far laccioli , e catenelle ali ami 5 

Ala ella haueua y e reti y e lacci , £^ ami $ 

E nel labbro y e nel ciglio , e ne capelli 

Più faldi j più tenaci , e vie più belli j 

Ne per fuoi lacci , & ami 

fuggi di non fentirfi hor vinta , hor preda . 

Qjiejta leggiadra cangiatrice vn giorno 

Fatto/i vn feggiod'vna fredda pietra , 

E fpalliera > e Braccia? d'vn 6lce antica 

Sedeua in maefia tutt* in fe fìeffa , 

E dal leggier pennelleggiar del aure 

Del fuo bel volto candido , e vermiglio 

- *a Lq 
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Le rofe fea ritrarre f c y i gelfomìnì 
Ter le felue, pe i colli > e pe i giardini} 
& cofi Trimauera>a Primauera 
Giungea ; di crijopafjo il manto intefJa 
Di perle 5 e d'oro riue fendo al biondo 5 
E mentre lui face a ricco , e giocondo Y 
Ordina ancora i lufmghieri inganni 
Ter irretir tra londe , e tra le pietre 
J taciturni fefci , 
JE i recitanti augelli 
Soprale f epe de boschetti ombrofi $ 
6 con Arco d'Auolio 5 arili di foco 
Con dolci frali di foaui accenti X 
Feria per via fugar gli vmidi venti $ 
£ col pungente file 

Già veleggiando il giouinetto ^Aprile * 

Che le venia pargoleggiando intorno 9 

Ter rimirar fe pari era > 0 fimile 

Il fuo ritratto , a quello \ . . . ~^ *uvs v* \ 

De l altro orriginario Aprii novello $ 

E fe ^effir gentile 

Hauea bene immitati twr 
Del Lilbro i queti , & amoro fi fiati j 
Ella ri de a diluì, e dal fuo feggto 
r Uolta fouente doue ilSpl ferina \ WV 

Gli fpecchiati fin er aldi > ei bei rubini 
%A Bela 



2> la final tata riua , 

Se fpecchiaua appo lor nel picchi rio, 5o 

E ndea , e die e a fon bella anco io 

6 col rifo , e col guardo, e con la voci 

Fea per dolceT^ji intenerir le felue l 

E sfauitlar d Amore , f laure, e londe > 

£ più l'amato lido , 

Ouél Corito fede , 

Quafi a ccnfiglio de più ricchi foggi» 

Orti rari felici , 

Q)e di fior traslatrici hanno le felle i 
Oue Trofia Reina 

Di quante mai fiorir città piti belle 
Soura lor ferge fiammeggiando Flora. 
Che forfè vdiua allora 
Jl verdeggiar de la tefrice ninfa , 
fugatrice de venti , 
Etafsifì in lor cefpo vdianla intenti, 
1 fiori 3 e le viole 
Alti riuolti lei credendo il fole . 
Quando il bel filio vdilla , 
A cui l Arte inuentrice infegno PArte 
Di cetre fabbricare & are hi, e ferali; 
Oue pria la Natura 
Gli pofe ne begli o chi , e ne la bocca 
Altre cetre, & altri archi, & altri frali 

Più 



Più graditi, e vivaci, e più mortali $ 
Che nel dure , e nel tot fean doppiamente 
Di par fempre gradita , 
E la Aforte , e la vita . 
Hor egli cofi armato 

Ben raffembraua Amor 5 ma più ftedito , 

E pofsente di lui era , e più bello j 

Feriua oAmor , qual cieco , t garzoncello $ 

Siho qual [aldo gtouinetto ardito 

Colptua pria con li occhi , e poi co t Arco 

6 fe Cilia il ferì , pria le vendette 

Sivider,chela piaga 5 e ferdue punti 

nm punto j esincontrar , mirar fur giunti 

V Arcier ì Arciera , gli archi, eie Jaette j 

6 d'un laccio d'vn foco , e d*vna piaga 

Tur le bel alme punte accefe , e Jìrette . 

Hor quando Silw vdilla , 

Qome ceruetta al rio, ver lei fin cor fi j 

E con fifpiri accefi 

Per ne n fpegner\ la vita a dir le mefe. 

Predatrice tngegnefit 

De pt fii armati d intagliato argento 5 

Legatrice amoro fa 

^De porporini , & indorati augelli* 

Ala vie più legatrice , 

E i'ie più Predatrice 

Del' 



De f énttne > è de cori > è più del mio j 

Ritieni il pie fugace* 
tPlfa non fermar già il canto j 
Aia ben fermai begli occhi 
, Ne le lagrime mie , nel cui cri fallo 
ssWille, e mille tuoi piccioli ftmbiantì 
Vedrai* cti Amor diflilla 
Dal core, oue tu fei polpi t a , e uiua j 
Sicti ogni ftilla % in che tardar lo firugge 
Serba gli affetti a la cagion firn ile , 
£ fimiglia ti cor mio , c i tuo bel 'volto • 
Quinci prefa la cetra , e fatto cetra 
De la vermiglia bocca 
Con tal dolcetta mifjeil fuono>cl canto è 
Qoe i lafciui augelletti, 
£ le fefuagge fere 
Lafciar le dolanoteli fer mugito, 
£ a lui nandaro wchinatori umili $ 
AnzJ pur l'elei , e fa fi 
Chinar le cime 9 accennar o i pafsi, 
6 in orecchia cangiar le tefe f rondi 
Per feguir 'l'Armonia de le fue note , 
Et acqui farfi una mirabil fama\ 
Che nel antica feor^a 
Intagliata fentieno ancor la jtoria 
De loro aui primieri , 

? \ C C 
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Che il Anfion feguir la <voce, e l Plettro > 
Etaccjuiflarfi *vn invidiato grido . \ 
Sol Qiìia sbigottita t ^v*t?\ t^tt *.Y 

Ter fuggire alfò il piede à 
Poi lo posò pentita ; vgS Vi *>VÌ 

s^lta bafsò irli c echi , e li riuolse altrove > 
E lor tolse)l c ammiri , che prefe il corti 
Che di Ucci inventore invito" 
Nel Uccio de begli occhi 
Volontario, en viabile fen corfè 
Facea cantando il DittaternoueUo • \ y™\ i 
*Ali col fottìi" labbro ah parole , 
Che tremolando ina per ì Ar ia a volo 
Sengianoa far del alme altrui rapina . O 
Nativo il bel Cantore , e di quel loco , 
Nobil teatro i bosch i , A £ 

Ei rivi, ei lidi Toschi , 
Afcoltatrici mille accolte ninfe > 
6 damanti pafior , mi li' altre fchiere$ 
Gli auge llf ni > eie fere $ 
Il canto quello , e la cagione Amore . 
Tìi già ninfa ve^ofa , 
*slfa di pari fdegnofa , e vie più cruda, 
Tur ebbe amante fido : 

naff irete il nomei wwfr* - y ^ 

La patria Cipro , e Salamina il nido , 



Ifi (amati te 1 1 fl#effi%\&ix 
jimo y figuì > ter ut , fregi fumgenth* 
Piangendo* e JoJ}>irando$ e ftntfrt indarno 
Quella amata adoro beUefzj* acerba ; 
Ond al fin dorando , e per vende tu 
Del fuo, tradito Amore , e di fi He fio 
Sopra l'amata j^&vu^crvtn \ or 
Trafleal'wlttm* doglia, \ ^ { . 
cAl terribile amaro vi timo orrdre 9 
Trofie infelice a Alorte 
Se ftfjjoà e fu Fvcctfo >c l' veci fior e $ 
E non pianfe la cruda , 
JìQ^pur moffe vn fofpiro* e pianger vidi 
Tutta l'isola bella * 

Che pianse morto il giouinetto amante 9 C\. 
jinzji pur morto Amor , morta Pietade. 
Sene [degnar li Dei , e lira accolta 
Fulminar /opra, l'empia , i -w^ ^ oi^m\^v\ 
£'l petto crudo conuertiro inpietra y 
£ l'anima dolente \*% 
Con le mori ombre lagrimofe , e brutte 
*A uuen tar 9 ne la gola al Orco orrendo i 
La doue in notte etcrna,efpauentoJa y 
Tra ferpi , e draghi , e velenose sfingi 
^Dilacerare A ed ifcempiarfi [ente , 
o piange indarno l oflinata colpa . m *• 

C 2 Hortu 



Hor tu mìa bella ] è cruda* a/colta s e in pars 
jinon efier crudele, 
O pur almeno de tuoi f guarii auaral 
Ter non caiére, cime tra l ombre nere 

• Tra gli JtrazJ , e gli fcempi al Orco in gola t 
Qui fi tacque egli , edotta tacque , e rtfe . 
Ala la pregaro t circondanti a gar#gx*\ 
Ch'ella cantale , e Per la gloria fna 
E per la glorutde le Tofche felue 
Vinceffe il bel Qantor nuouo Narcifi+<\ iSKvP 
Che fonte , e specchio fea del' fuo lei vi/i # 
€!la armata da preghi 9 * vY*\ro ù noti A 
£ tra le fcbiere arniche p* 11 *^^ 
Perfuaja cantò , quelcbe t*bari+ \ iaWT* 
Detto più volentieri "a ovwai v..m^ ^ ò 
Con qualche fifpiretto al fido amante* * 
Con tri fero: re ,e fempltci parole , 

Legittimo det cor parto wnwj^w 

Suadtfjc ridendo, .v 

£d et piangendo v dilla ; 

Io Sdio non fin bella* e $ io fon bella 

Afi piace > e che tu T dica 

Afi pregio s che tu bello accorro, e faggio 

Ben giudice effer puoi : * * t 

J)ife minsi belle^Zj* > * leggiadria • 

Tot che tu mi ami io già creder non poffo ; 

Al* 



&4a vorrei ben potere j on& io non fuggo, 
Ne re, nel tuo bel vifo, 
J\4a i tuoi laccioli , ei giouenili inganni. 
Degno d'Amore e vn bel candido volto » 
E vn perregrino 3 & eleuato ingegno , 
E più gU fchiui , e candidi cerumi} 
E tu, eque Ilo, e quefli 
Ali voi inbrut tire , od inbigire almeno , 
Qoe infidutor me odij , ed il mio Itene # - 
E s'egli e' ver , che mi ami , 
V oglia quel , che cogito io, 
tAma me , el mio bene$ 
Non cercare il mio danno* , & il mio male % 
Ne voler che mi (tringa ir.» legno laccio 9 
S'io amo libertà , grafia del Cielo . 
Paride bello , e /aggio 
Tradì la bella, e [empite et t a Ennone , 
Per arder poi fol del lafciuo foco , 
Del impudica Elena $ 
Ada nel punir li Dei} 
E lui , e tutti i fùoi y 
6 regni a A fi a , ei regnatori eroi > 
E le fitmofe pompe, 
E l fuperbo Ilion ne le fue fiamme 
Arrouentaro , e conuertiro in polue j 
Eie furie > &i cerbe ri d Inferno 

C l Qon- 



Le rofe fe a ritrarre , e* i gel/omini r>\ - • 

Per le felue, pe i colli >epei giardini ; 

E cofìPrimauera y aPrimaucra . ^ 

Giungea ; di crifopa^io ti manto inte&o 

Di perle 5 e À oro riunendo al sfiondo 5 

E mentre lui facea ricco , e giocondo 

Ordina ancora i lufmghieri inganni 

Ter irretir tra londe , e tra le pietre 

J taciturni fefci , 

E i recitanti augelli 

Sopra le fiepe de boschetti ombro/i 5 

£ con Arco £Auolio 5 an\i di foco 

Con dolci Jirali di foaui accenti ^ 

Feria per 'via fugar gli vmidi 'venti $ 

E col pungente jfile , .; \r: *vA \p\ ^ 

Già wXìjggiando il giovinetto <*Aprile > 

Che le 'venia pargoleggiando intorno 9 

Ter rimirar fe pari era , 0 firn ile 

Il fuo ritratto, a quello 

De l altro orriginario Aprii nouello j !\ 
E fe z>ejfir gentile 

Hauea bene immitati \ tw ^j: \ * 

Del* Libro iqueti , 0* amorosi fiati $ 
Ella ride a di lui, e dal fuo feggto 
Volta fouente doue ilSol fertua\ v >\ \*Y. \ 
Gli fpecchiati fmeraldi > ei bei rubini 
X De la 



De la final tata riua , 
Se fpecchiaua appo lor net picchi rio , 
E videa , e die e a fon bella anco io $ 
S col rifo , e col guardo, e con la voci ^ 
fea per dolceXzjt intenerir le felue 
E sfauillar d'Amore , t laure, e londe , 
£ più l'amato lido , 
Ouél Corito fede , 
Quafi a cenfiglio de più ricchi poggi» 
Orti rari felici , 

Qoe di fior tras latria hanno le falle* 
Oue "Rpfa Reina 

Di quante mai fiorir città piti belle 
Soura lor ferge fiammeggiando Flora. 
Che forfè vdiua allora 
Il verdeggiar de la tefirice ninfa 9 
Fugatnce de venti , 
Etafiifi in lor cefpo vdianla intenti y 
1 fiori , e le viole 
Alti riuolti lei credendo il file . 
Quando il bel /ilio v dilla , 
A cui l'Arte inuentrice infegnò l'Arte 
Di cetre fabbricare & archi, e frali} 
Oue pria la Natura 
CU pofe ne begli o chi , e ne la bocca 
Altre cetre è & altri archi , & altri frali 

Più 
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Più gradi t i > e vi itaci y e più mortali $ 
Che nel dure 3 enei tor fean doppiamente 
Di par fempre gradua , 
E la Aforte , e la vita . 
Hor eglicofi armato 

Ben raftembraua Amor 5 ma più ftedito / 

E poflente di lui era , e più hello 5 

Ferina oAmor , qual cieco , e garzoncello $ 

Silto qual /aldo giouinetto ardito 

Col più a pria con li occhi , e poi co t Arco $ 

£ fe Ctlia il ferì , pria le vendette 

Si <vider,che la piaga 5 e fer due punti 

nm punto 5 est neon trar , mirar fur giunti 

E Arder Ì Arciera ,gli archi , e le faette ; 

€ d un laccio d >e vn foco , e d >r vna piaga 

Fur le bel alme punte accefe , e firette . 

Hor quando Stilo vdi/la y 

Qome ceruetta al rio* ver lei fen corfe 5 

E con fofptri accefi 

Per ne n fpegner la vita a dir le mefe. 

Predatrice ingegncfa 

De pejci armati d'intagliato argento $ 

Legatrice amorofa 

*De porporini , (j> indorati augelli $ 

Ala Die più legatrice 3 

E ute più predatrice 

Del* 



De f ani me ] e de cori > e più del mio j A 
Ritieni il pie fugace , 
t?l<fa non fermar già ti canto } 
Ad a ben fermai begli oc chi 
, fie le lagrime mie , nel cui cri fallo 
esWille, e mille tuoi piccioli fmbiantì 
Vedrai % ch'Amor difilla 
Dal core* oue tu fei feolùita , e viua ; 
Sicti ogni fttlla % in che tardar lo ftrugge 
Serba gli affetti a la cagion fimile , 
£ fìmigliatlcor mio , e l tuo bel %-olto . 
Quinci prefa la cetra > e fatto cetra 
De la vermiglia bocca 
Con tal dolcetta mcjfeil fùono>el canto è 
fke % lafciui augelletti. 
Eie feluagge fere 
Lafciar le dolci note, e'I fer tnugìto \ 
E a lui rìandpro inchinatoti umili j 
uinzj puri elei , e fa fi 
Chinar le cime , accennaro i psfsì, 
6 in orecchia cangiar le te/è frondt 
Ter feguir 7 Armonia de le fue note 9 
Et acqui farfi- ina mirabil fama\ 
Che nel antica feor^a 
Intagliata fentieno ancor la jìoria 
De loro aui primieri , 

ce 



Chea Anfion feguirla voce, ci Plettri > 

Etacquinarfiim inuidiato grido . 

Sol Qtìix sbigottita \ *\\ • ^ 

Ter fuggire alfò il piede > 
- Poi lo posò pentite*} un Vm t ■ *n\ Vi 
ba/sògli cechi , * // riuolse altrove 2 

E lor tolse il cammin , che prejc il core 9 $ 

Che di Ucci inventore .Ci 

AV/ laccio de begli occhi 

Volontà* h^rì viabile fin cor fé 

Tacca cantando il DittatornoueUo \ 

*Ali col fottìi* labbro ah parole > 
\ Che tremolando via per l'Aria a volo 1 

Sengiano a far del alme altrui rapina. 1 

Natiuo il bel Cantore , è di quei loco , 

Nobil teatro i boschi , \A Òl 

Ei ri uh eilidi Toschi , 

Afcoltatrici mille accolte ninfe l 

6 damanti paftor y mi II* altre fchiere à 

Gli augellfni , e le fere i 

Il ^ canto quello , e la cagione Amore . 

Fu già ninfa <ve7^j>fa , 

tslfa di pari /degno fa 3 e vie più cruda 9 

Tur ebbe amante fido : 3 

*slnajf irete il nome, > - 

La patria Cipro , e Salamina il nido , 

ijt 
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^/w* , * f eru * > pregi fùngendo s 
Piangendo, e filtrando $ e fiptpre indarno 
Quella amata adoro belletta *cerha ; 
Oryt al jm dtjperando , e fer <vend< tta 
J)el fm tradito dimore » e di fe fìejjo 
Sopra l'amata foglia > u** * v 
T rajfe a l'vlttm* doglia , 
nAl terribile amaro ultimo orrore* 
Trafic infelice a Alorte 
Se ftrjfi» e fa ivcctfo ,c r<vccifere$ 
E non pianfe la cruda , 
JsQe^pur moffe *vn fìfpiro* e pianger vide 
Tutta l'isola bella ; *x^S\ 
Che pianse morto il giouinetto amante 9 
jinzji pur morto Amor , morta Pietade* 
Sene [degnar li Dei , e lira acc olta kO 
Fulminar [opra, l empia , a ov*\\iw*v\ 
E l petto crudo conuertiro inpietra y 
E t anima dolente 

Con lemort ombre lagrimofe , e brutte 
*A uuen tar 9 ne la gola al Orco or rendei 
La doue in notte eterna ,efpauentofa, 
Tra ferpi , e draghi , e velenose sfingi 
^Dilacerare x ed ifcempiarfì [ente , 
piange indarno l opnata colpa . 
*\JV • C 2 HortH 
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Hor tu mia bella > è cruda* afcolta s e in pars 

Anon efter crué^f*** ^ ^ ' e \ : x , T 

O pur almeno de tuoifguardì auara % 

Ter non cadére , cime tra l'ombre nere 

*Tra gli flrazji , t gli fcempi al Orco ingoiai 

Qui fi tacque egli , ed-ella tacque , e ri fi . 

J\/la la pregaro t circondanti a gara > 

Ch'ella cantale , e per la gloria fua+ k 

E per la gloria de le Tofche felue 1 a o 

Vinceffe il bel Qantor nuouo Narcifò aT? 

Che fonte , e Jpe echio fea del' fuo lei vìfi ì\ & 

€ Ila armata da preghi , ^ \ 

E ira le f chi ere amiche ,n»^ j/VT. 

Perfuafk cantò , quelche l'hariÀ^ *AoiV\ iaWT? 

Detto più volentièri ttu . vau^ 

Con qualche fofpiretto al fido amante 

Con int erotte • , e femplici parole , 

Legittimo del* cor parto verace $ 

Suadifje ridendo, 

6d ei piangendo vdilla $ 

Io Silio non fon bella , e s'io fon bella 

Afi piace 9 e che tu 7' dica 

*Mi pregio s che tu bello accorto, r Jaggié 

Ben giudice ejfer puoi 

Di femintl beitela , e leggiadria . 

Tot che tu mi ami io già creder non poffo $ 

Ma 



<&4a vorrei ben potere $ on<t io non fuggo, 

Ne te, nel tuo bel vifo, 

Ma i tuoi laccioli , ei giouenili incanni. 

Degno d'Amore e vn bel candido volto # 

Evn perregrino,& eleuato ingegno , 

E flit gl* fcbiui , e candidi ctjìumt} 

E tu, equello, eque fi 

Mi voi inbrut tire , od in bigi re almeno , 

Qoe infidutor me odij , ed il mio tene s 

E s'egli e' ver , che mi ami , 

V oglia quel , che voglio io, 

*Ama me , e 7 mio bene ^ 

N on cercare il mio danno 9 , & il mio male 

Ne voler che mi (tring* • legno laccio , 

S* io amo libertà , grafia del Cielo . 

Paride bello , e faggio 

Tradì la bella y e femplicetta Fnncne , 

Per arder poi fi del lafciuo foco 

Del impudica Elena s 

Ma nel punir li T>ei$ 

E lui, e tutti i fuoi ', 

S regni a /} fi a , ei regnatori eroi , 

E le famof pompe, 

E l fuperbo Ilion ne le fue fiamme 

Arrouentaro , e conuertiro in polue $ 

Eie furie, cerbe ri d Inferno 
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Con tre bauo/è , e pinguino* e /trozze à 
Con mille branche veleno fe , e lorde 
Dilaceraro , e tranghtottirfiì almal 
Hor va tradì i/ci pure 
Verginella innocente 9 
Cui da fugace ti pu \l % anima fciolta , 
€ folo il Cielo y ouei la chiama , afcolta \ 
jillor dal freddo fafio , 
Oue fedea la Cantatrice Vecchia 
De giardini di Febo, e de le Mufe , 
Vn rigid' A/j>c fibdando vfcio , 
E /Infilò fourail fino, e cinfi ti collo 
D'orribil ve^zjo al inteftrice Ninfa 5 
Qia la noiofa , e pauentofa vifia 
Gelò, perde gli fiirti , e venne meno 3 
Fuggì gran parte, allontanar/i molti 
De pre finti pa/lori , e de le Ninfe $ 
Fuggì lunge da lei il /ho Germano, 
^Allontanofii il Padre , 
Ke/lò in forfè la A/ladre , 
Cmeggiendo aita per l'amata figlia l 
Et ai chiefii o/feria gran doni , e pregi : 
Et bora affai lontano 
Pregaua , hor minacciala 
Il rigid Afie 3 che fischiando alz^auA 
La te/la irata disfidando a morte . 



Silio eh* era afiai Imge finnici no/si 

E diffe . o Cilia , o CUia ? 

Jo fon ben certo , che darotti aita , 

Ala non so ben s'io faluerò la vita $ 

Pur degno non farei de fiere amante y 

Se morir non fipejfi in quefìo punto $ 

Che la man toccherà la dolce neue 

Del fi mirato , e de/iato petto $ 

E dìt toccare H prezjofo latte 

Aiem coffar non de ne , 

Che de la vita il pregio . 

Cofidifie egli y ela man defira aperta 

Trajfi alj4ff>e maligno $ e lui nel collo 

Strinfe, & ve ci fi 9 elui girando fuolse 

Nel tempo jìeffo dalla bianca Gola . 

Adal rio <*Afpe morendo il Nifi volse J 

E con vn dente à pena 

Punfe alquanto la marideflral chetojto 

Di veleno mortai fi vide piena. 

Ma quando Silio Ì J$e auuinfi 5 aperse 

La Bella sbigottita 

alquanta il graue ciglia > 

E vide del bel Si Lo 

Conia h auta Pietà y la data aita* 

E'I fio ftante grauifiimo periglio $ 

E con debile voce x e tramortita , 



Io dijfe, Silio non hauea metticro 

Di fede yche d 'amor tu fuffi degno \ 

JWa d'vn pegno ben sì fidatole vero $ 

2)/ Fe , che tu mi amaffi 5 

E tusquejto, e quello unitamente 

Hai compro col tuo [angue 9 

E dato al rigid* Angue 

Per la mia , la tua vita j 

G'n cjueflo dir > repente 

U anima infici tornar , fece partita. , 

Qome vide il Pajìor del volto amato 

Da le pallide ceneri di M urte 

Coprir le frefche , e le vermiglie rofe 

Tenne , chel foco del veneno haucjfe 

JJ amata ninfa morta > e'ncenerita } 

Ala lei filo ancidea% 

E filo inceneria d^Amore il fuoco . ri 

6 1 a lei difie. 0 cruda ? 

Tu mi offerì pie tade 

Quando negar la vuoi 5 

E perche mai pietà Jj?erar non pojfa 

Tu mi togli la tua , e la mia vita $ 

Et io del <>sijj?e la mortai ferita , 

Che filo amar dourei $ poi che mi ancide 

Nel tuo morir j fi forte 

Non fujfesù che mi ancidejfe il duolo 5 

E io 



io lei > el fuo velen disdegno , 0* odio i 
J*oi che nel tuo morir mancide , etoghe 
JDel morir mio la gloria al mio dolore . 
Si dijje , e tacque , e cadde 
< Tr emante , e tramortito in grembo alerte. 
Si del Afpc> e d Amore 
fi veleno iL trafjjc . 
Jn quel Qlia rinuenne, 
E doue e Silio, dijp $ 
E gli fu moflro , che lottaua interra 
Con li afialti di Aforte . 
Ond ella moffe. o fido , e troppo ardito ? 
Tu già verme aprendo i tuoi begli occhi, 
Jb ladro 3 e micidiale il cor rapijft , 
El mi vccidefti* & hora 
In Anelarne chiudendo i tuoi begli occhi 
E mi togli , e mi ve cidi 
La vergogna , e la vita ? 
E ratto corfe al fid amante in braccio $ 
Et a le fredde labbra 
Por (e ifuoi ardenti baci ; e ben moria; 
*5Wa venne Alba felice > 
E fìrinfè al giouinetto 
Prejfo a la ftalla , e fopra T polfo il braccio 
Con doppio , e forte laccio ; 
E con fottìi licore 

Le 
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j^e tempie gtt vnje, t pol/t,tl petto , e l 
Onde Silto fuegltoffi, e tornò m vita 
Senz^a duol di ferita , o,di veleno , 
£ ntrouojsia la faa Ninfa in fino } 
Sdir volse > o , fiaue j4fptdo amico ì 
Q felice mio ardir , felice Morte , 
Afa non potè, che rttrouofsi cbiufo , 
Chiufì , perche baciato 
Il Jtto , dal labbro amato . 
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SELVA REGALE 

DICITORI» 

Milcno , Pirleno , Silio. 

Q Val dolce fuon per le belle ombre intorno* 
Tei turo Aer 'vicino , 
Quafi [quitta del aure , e del mattino 
jSluouo imProuifo replicar fi [ente ì 
C he inuifwil fi muout , 
Penetrante feri/ce, 
: ^C^i finito germoglia \ e vi fiori/ce, 

E tutta di letica empie la mente / 
Pir. JMtlen l Anima il [ente , 
Ada noi fa ben ridire : 
Benché pur hor fui rofeggiar del giorno 
Vidi nel bianco , e lucido fereno 
Replicare vn grati JJimo baleno , 
Tremot aura.de fenji fuegUatrue , 
Del alma pungitrice , 
8 tra fuoi lumi partoriua il tuono ; 
(jhe quando fono à de/Ira, 
guai letti Aguri alali , 
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E indluìni tremanti 
Di futuro gioire apportati fegn§ . 
Mi. Perdonami Pirfeno $ 
Tu di , ch'era fere no , 
E fenzji nubi il Qelo 

Raro > o non mai balena , o almen non tuona 

Partorì fce fot \Aria 

Quando ha grauidi ì Nembi $ 

A4 a contrafare i folgori celefli 

Col fuoco lor terren fanno i mortali 5 

E come folgorar fanno fouente 

Ter disfogar lo fdegno , 

Che lor tuona nel petto 

Contro alt antichi lor nemici in guerra 5 

Folgorar sì tal' hcra 

Fan per moftrar , che per nouella gioia , 

Che brilla per l'ingegno 

Jl proprio fi rallegra > 0 l'altrui regno • 

Però quel lampeggiar forge a da terra 

T^er leticante ftoia * 

Benché inu'J bit forge m altro h rrpo , 

Di cui l'aere , e londa , et Ciel s fiutila 3 

E come noi fentiam fefteggia,ei ide J 

Ala ecco ti gra^iofo 

mimico de le Alufe , 

Silio , il nouello ffofo » 



rfje trionfo (t Amtre ,anz.i di morte , 
Perche Jp.e^&ola'vtta. 
Et <vien di ver/o i fortunati lidi , 
Chetlnoftro Arno, e'/' Alugnon rigando infiora, 
Che de la bella Flora, 
Qui Donna , e Ditta , e regnatrice fletta, 
Quale è ti de/io dar ne potrà nouella . 
Stfio gentil' nobil faetta turata , 
(he di grafia , e d'Amor ferifii i cori j 

Vafò , e confèrua amata 

5D* "Vittorie immortali, 

D*amorcfi fliendori , 

jyaunenturofì <*Amori; 

Dimmi , onde Dienfi ? mi dirai tu forfè 

Dietro al venir del Alba 

Io ui apporto ti mio fole ; è certo j è certo; 

£perche vieni infretta 

A fier/ì i hi te/ori 

JDe prez^iofi anelli 

De tuoi biondi Capelli >en giro tante 

Miche di polue > e Stille han di fudori, 

Che ne inriga n le rose 

Dele tue belle guance 

AnzJfon de le perle, 

Di che Ì Alba ricama il vago len. ho 

Di crtfcfaxjtj,* di fmeraldi amati 
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\A le fiorite ritte, à 'verdi frati. 
Sii. Tir Ceno amico faggio >almo Pajlore 
De le greggi d'ApPollo , e dele Afu e 
Se altro fuor di te fttroua Affollo % 
O trouanft altre Mufe $ 
Che da belgi' occhi pili 
Chiaror di vitto fuoco , 
Spirto di vitta luce , 
£ luce piena di celefli ardori $ 
£ da le labbra , e da la lingua pioui 
Afille dolci ad ogrìbor concetti , enuoui$ 
Che fon Api d*Amor,e fono jlrali , 
Che fin vtncigltc > e fiamme 
%)( li afcoltanti orecchi 
%)e!i fuegliati cori* ali del* alme : 
JJcra altuo caro di mandar rifpofla 
tflftgliore io non faprei 
^Di quanto gtccchi miei >gl* accenti, el r ; J 
Il Leto moto de la man À del piede 
Rendrr tiponno , e tutta gioia il A4 ondo? 
Il M ondj di letizia e quafivn Alare s 
Otte l'Etru ria bella , 
Oue rEtruria inuitta > *i w 1 

Oue l Etruria glorio fa femlra 
O rata altera naue 
V arcar veloce à più tranquilli venti 3 



0 (far felice , C fortunata in calma . ' 
Pir. Kidono il ci gito , e gl'occhi , il volto > el rijo 9 
Fejteggia col girar la mano > ci piede / 
Gioifce ti biondo 5 to lo mi fìnto , e' {'veggio $ 
Afa e vn vedere* & vn fenttr confufo $ 
Però con vn parlar vie più d finto , 
Che non fon rtfi , e cenni 
^Difègnato v % edfr fmrr.i y e dpìnto 
Qualhat nuouo gioir nel cor rinchtufo 9 
£ quale ha infe gioir rtnchiufo ti Afond^ 
Che per dolcezza il Itane fu e , e firugge è \ 
£ht* fi falda di gieloal fuoco, e 7 rende 
Di piacer non fentito , 
Dt gioire infinito » 
I) % infinite dolcez^z^e vn Oceano . 

Sii. -Dm mi* lingua affai, nel dir tra fende 
Tutti ordinari fegni , e dice poco , 
PreJJoà quel' ver , che l'Anima riuela 
Ne detti yanz^i pur cela : 

Pfr. Dmne qyal cofa adunque ? 

iiJ. Jol diro taci vn poco. 

Pi r . S\ 0 taccio , e tu più taci . 

Sii. y4nz>i io vorrei parlare , e tu parlando 
Jlmio - parlar mi togli • 

M;l Ben Jet tragl'Afpi auueTLtjo , 

E deltjfpidiafiai più fordo, e cri: do s 

Chf 



C he fiordo vdtr non puoi 
E crudo vdir non vuoi mio frego vinile. 
Sii. C? fifa an ci de re h foglio, 
Pojfo ascoltare , e vagito , 
Ma rtfpondo a le rime 9 
6 poi ale dimande t e poco luogo 
Ingombra vna infinita intelligenza , 
Oluogo non ingombra $ 
E cefi d gran concetto i 
Ch io muouo , o non ingombra , 
Od ingombra breuifstme parole ; 
Però mio riferire in grado prendi, 
E taci , afcolta , en tendi $ 
La Donna , / cui grand Aui B 
l Padri,i Frati , e Figli 
Refiero, e regger ani Impero y e Inondo 
finche vada rotando intorno il Cielo ; 
ha Donna a nofiri gloriofi , e grandi 
E Sacri, e Diut Imperatori , e Regi , 
Suora , Nipote , e Figlia , e fpofia > e Madre > 
Rcfit 2 e (figlio beato , 
Ve i rilucenti pregi 
De la n attua Altera , 
E che IVnor la Graz, ia , e la Belle z^zj* 
Danle al bel t olto , & ale blende chiome $ 
Onde qu«fid 'Elena ella haue il nome , 
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tPlda d Elena hau? il ciglio l 
£ più di Cìnti* il core , 
Deismo il primo onore , 
*Alta Reina de li Etrufchi 7{egni , 
Stanotte ha, partorito il quarto figlio 
uil fecondo Gran Cofmo , al nostro Kege t 
*Al Pio, al Sacro, al Gin fio 
Grannuouo Tofico fortunato ^Agufto^ 
Che net latte del* Oro 
Che fallano i fiuoi don nodrifce, e rende 
Piuche mai belle, glcriofe , e dine 
Le Sacre Mufie de le Tofche riue . 
- r ' JS/uoua ben certo de fiata, e grande ; 
Che poi col tempo net voltar deli anni 
jinn >a nofhi , a le pr oh inde , a regni 
Et a (jran Dnci nofiri , a nofiri Hfgi 
Senz^a alcun fallo partorir ben può te 
Per felice adoprare eterno vanto $ 
Ala fi del quarto figlio hai tanta gioia , 
Quanta gioia del primo hauer douefii f 
Sii. u P ir fieno , 0 P ir fieno , hai tu ben detto 
Senfi illufiri , e parole , 
Senfi illufiri , e parole , 
*Parti di lingua /celta , e d intelletto 5 
Ma fionleut f amile apprejjoal Sole . 
MiL Stupito al parlar tuo certo rimagno ? 

D Però, 



*3i 



iv — — 

Però , che tu non /itoli $ 

(Quantunque di t tutor fi elfo, e fungente % 

E pien di maeftà , di leggiadria 

Con vani inalz^amenti , 

Et aprire ornare ituoi penfieri; 

Trouato hai forfè il modo 
^ Di far nodo immortale agli elementi ? 
Sii. O Mikno Mileno hor nato è in Terra 

Vornamento fublime 

*Di quei mari di jtelle > 

(he il Sole hanno per lido 9 

Il più bello , e cortefe , e pronto , e faggio » 

fi più forte , e magnammo , e firoce , 

(he il pugno mai ne fijpingefst al Brando > 

Et il Ir accio a lo Scudo . 

£t aequifiajfe mai corone, e palme , 

(he fuffe mai tra i vie più grandi Eroi} 

Onde ejuallieue fulmine volante 

Varcherà le prouince 

E darà fianco tributario 3 e vinto 

Al fuo bello amenifsimo paefe 

Ogni regno maggior prejfo y e da lunge > 

Però tanto diletto il cor mi punge . 
Mil. A/lira di non dir quefio , 

O come troppo amante , o lusinghiero § 

Che riacctecanli affetti , 



AT/ fi deue tnneflar lufingha al <vero , 
Sii. Forfè , chetrauiar pot riami alquanto 45 
V Amor, ch'io porto al mio Gran [Duce, e Rrge$ 
Aia quel' eh 'iodico e fcritto \ 
Da Caratteri eterni in quei Z< jfìri % 
Che indora, engemma, e eternamente alluma , 
E /eco 'volge il fiammeggiante Olimpo . 
Vedrem la nera Ltbia, el verde Egitto , 
tAmbe due l % Afie , e l Indo 
Piegare il collo fitto il piede invitto 
DeT Giouinetto Groe 5 e* ri chino *vmtle 
Folger libero, & il Germano , el Franco 

ornato il tergo, ti' fianco 
A terra , & offerirli incenfì , epreghi . 
Pir. Per eh* io non pojjò non ti dar credenza 
Taccio ammirato , e de/iando fiero j 
E di qucjlo de fio , in quel* de/io j tuauV K 
Di Speranza , in fieranz^a 
Soura me fìejfo , e foura il Qel irafeendo : L 
Si che tu rihai col tuo parlar narrando 
Dal *uno de fioi lat i imparte refi , 
Vago il noftfo defio , 
E ripten di fiupori , e di grandezze j 
Dai altro , almeno il mio 
Hat di fite maggior fiuerchioaccefi , 
£ ftegnerlo dourejli, 
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&da perche fiancò fi* 
Per hornofcoten vieni iui al mìo nido 
A ricrearti alquanto , e prender pofa $ 
£ per cammino dtr potrai qual'fia 
Quella , che tieni anchora tn parte afeofa 
Di cotanto (per are alta cagione . 

SU* V err0 > c " e ate v™ 1 * > 

Afa non è Tempo di fuelare hor quanto 
*Tra quei giri di rai nafeonde il Cielo , 
Ma di pregare il Ciel', che guardi, e falui 
<D 'ogni fifpetto rio, d'ogni periglio 
fi Kegal figlio , il Pargoletto Kege . 
Pir. Volentter cedo attuo volere , eprimo 
Volgo l'affetto , e muouo , 
V injptratrice mente , \ v - 

Sferro la lingua ardente, ardente, e nuouo 
Muouo ti prego , a tuoi preghi . 
Sommo Signor, che ritonafii indietro 
Jl fegnator del' hor e al tuo Seruo t 
JSrf conjeruafif in vita , 
SeruaneinVitail pargoletto Kege. 
MI Et io fecondo al tuo pregar riprego , 
'Ma faran meno acuti , e meri volanti 
J)e' tuoi t preghi miei 
Per amuare , e trapalare il Cielo * 

Che tu di fuoco fei 
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Js(el fregar* % io di gtelo \ 
Eterno Iddio da la polente Defr* B 
Che al ffpirar cocente 
Del pronto Duce y e fido 
Dal veloce rofar ferrnafii il Stfe 5 
yllnofro fole , al pargoletto Kege 
De la vita mortale il corfo ferma 5 
Si che mille e gip imprenda ppere y • belle , 
Come al tuo cenno, accennanti hor le Stelle • 
Sii. E' io ter 7^0 à vofiri pregatovi accenti 
Seguirò cjuefìi miei 

De vofri affai men caldi y emen pungenti 5 

Pur io tacer non voglio , 

iDoue pregare io deggio . 

Fabbricato*- furano 

De la cui mano fono opera $ Cicli 9 

Ch'arma fi il braccio y e Icore 

Di forila y e di valore 

uìl Cjioumetto Hebreo 

*Al gtouincel* P a fiore 5 

Onde al fin cadde il ficr Gigante t f in te ; 

£ fipra human virordefitadvn Colo , 

Perche del ¥ il f co J 

Fugar poterei* infnito (luolo } 
Armati cor, armati braccio, 
E di incredibile, e fit.pcnda frz^a 
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Cìnti , afforcati pargoletto Rege s 
Si cf?e in feruigìo tuo t alte opre ,e beliti 
Egli cominci , e ne conduca afine 3 
Qome gii le miniare ,etue diuinc^ 
Segretarie sk in Ctel fcriuon le Stelle • 

IL FINE. 
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OKNA il gran Cofrno a le famofc riuc$ 
Jk Onde lafcta ogni tema , ogni periglio , 
C rafsicura il cor frena il aglio 
Lieta Fiorenza, e fortunata viue 5 

8 finente , che parla , e di lui ferine 
Il chiama, hor più che padre ,hor più che figlio, 
Et il fuo ardire, e l'opra , & ti con figlio 
Orna dì lauri , e <£ argentate <vltue j \ 

E li lei gradtfee, en china s e perche belli, 
£ grande, e forte s erga, e tn alto lene 
Spira dal 'volto <vn bel tranquillo raggio \ 

Quinci a glt occhi, &a cor ne inaola quella , 
Che l punge amara cura , e tanto deue 
Ter f altrui bene , e fuo Principe faggio \ 
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A LA SERENISSIMA 

ARC1DVCHB5SA D'AVSTRIA 

GRAN DVCHESSA DI TOSCANA. 

D^IVl N^A luce e la pietà, ben eh* e Uà 
'Di lagrime fouente ti cor nodrifceÀ 

Pero fchiuar fi dee $ quando Un guifce. -, 
Di fouerchio dolor l'anima ancella . 

Come Jouente sdegnatrice Stella $ 
Se nemica la terra , el mar ferife ,* 
Sottd vapor ne tragge , el conuerttfee 
Fra lampi, e tuoni in pioggia, (ì) in procella ^ 

(osi , Donna re gal , M Morte lira 

Il cor fede, e ne tragge ti duolo , el porge 
uil labbro, a l occhio , e lo conuerte m pianto -, 

Oue a periglio va , chi ben non mira > 
/ precipiti umani j o indarno feorge , 
Ch'el fin de bei defiri vn nobil vanto . 
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ALA SERENISSIMA 

GRAN DVCHESSA 

'Ci &l 1 0'S>C<À N A. 

SERENISSIMA MADRE. > 

V r 0/7r<* AlteXzji, o gran Ad adì c alquan* 
V* to allenti-? \\\ i t VR*^ . TT 
Del amato fuo figli* fi duolo , e quella* 
Che le inafyra ti dolor fiera procella , 
Et apra l corea più tranquilli venti $ 

Duri lacci hor gelati , & hor cocenti 
Stringo* del figlio fuu (anima, & ella 
Fugge i ti e <vol 3 che prigioniera ancella 
Mtri fin U incateni , e la tormenti . 

E nuouo Anget guerriero ampi emisferi 
Ha per teatri, egloriofo amante 
De le amate frUe^e armafi , e <veflc $ 

V?locrfsimi lampi ha per defirieri , \ t\t 
La spada e un gran P tropo, e Tu<mmegiantey 
Ghirlanda ampia di rat l'elmo celejìe . 
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AL1LLVSTR1SSIMO 

ET RE VERENDISS° 
SIGNORE IL SIC DON 

CARLO CARDINALE 

DE MEDICI, 

L % Eccellenza? * eh' è in voi, ti fenno > etjjrte 
Carlo principe pigro io lafcio in queftcL^ 
ayila grande fz>a f voftta f vmtl x richicfla\ 
E chieggio > che ifoff>*r lajci indi/parte # - 

Lf catene mortali ha rotte , e sparte 

Jl gran Francefco fuo , c/ual frange* e pejla 
Jl forte laccio , e la feroce tefia 

fa°lg e rf fi er Leme, e mira, e parte § 

» 

E puro eterno , e di ìmmortal belletti* i 
*An<rel 'nuouo riluce y en damo prende 
Di poterlo mirare altri vagherà $ 

(he non Jt vede il fuoco $ e pur fi splende 
fa quella fua del Ciel [ublirne alte%Zja$ 
Sadebilcfca irato eì non s apprende . 




AL1LLVSTRISSIMO 

MO 

ET ECCELL SIC 

ILPRINCIPE DON LORENZO 

MEDICI. 

Sopra il ricorno del Principe Don Francclr 

co a Dio. 

P*Renda vojfrd Eccellenza ardire, —eri 
Vtuo Isauro gentil \ germe reale 
Che premio batte maggior, chi prima jilc 
jìle fempre del Cielo aure ferene ^ 

Però daF atre infialili terrene 

Seri fugge il frate fuo battendo late 
<djp*i più lieue , che volante jtrale 
Jn ver/o il proprio fegno, al Sommo Bene } 

€ mira, e ride, che'I valore vmano , 

guanto più gloria aduna, Oro,& yfrgento, 
V te più ingorda nauaz^a empia vaghezza $ 

(ome la nel canuto ampio Oceano , 

Quanto più crefee, e più swaspra il vento, 
La tempefia crefeendo acquifia aspreT^a . 



